
LE MATRONE E I PAPPAGALLI 

1. - Si quis virgines appellasset, si tamea ancillari veste vest tas)  
minus peccare videtur: mu/to minus, si meretricia veste /erninae, non 
matrurn /amiiiarum vest itae fuissent si igitur non matronali babitu fe-
mitia juerit et quis earn appellavit vel ci comitem abduxit iniuriarum 

tenetur v. 
It teto, che figura nei Digesti come estratto dal commentario di 

Ulpiano all'editto del prelate , e ben nato all'Jnterpol dci romanisri 
come una sorts di re degli evasori. Si crede di averne afferrato corn-
piutamence ii senso o di essere riusciti a depurare Is parte genuina da 
quells everitualinente posticcia, e tac: con l'aiuto compiacente, non dirà 
addirittura con Is complicità, di qualche studioso sopravvcnuto, il passo 

sfugge di nuovo alla presa C si allontana beffai-do dalla colliprensionc 
dei lettori. 

L'ultimo investigatore ad occuparsi a fondo del tesco ulpianco è 
stato it Raber, che Ia ha sottoposto ad una perquisitione minuziosa ed 
ha fatto giustizia di molte inaccettahili interpretazioni alt rui . Ma net  
giro di pochi anni siamo stati già in due, sollecitati entrambi dalla let-
tura del contributo del Raher, a pronunciarci quasi contemporaneamente 
contro la tesi di qvest'ultirno. Siamo stati ii Wittniann I ed lo', cia- 

* In Inezie di £iureconsr4tl (1978) 165 s5. 

Ulp. 57 ed. D. 47.1015A5 II framnicato porla crroneamente l'inscriplio R 71 
ed m, ma La collocazione nel libro 57 del commenro edia1e di Iiipiano è sicura: cfr 
LENEL, Ulp. 1351 

2 F. RABER. Frauentracht and o ml aria durek a appellare : D. 47.113.15.15, in 
St. Volterra 3 (1%9) 633 ss.; In,, Grundlages k(a5sischer lnjurienansprücbe (1969) 
39 ss., con bibliogra6a. Nel(e note seguenti sari citato questo secondo lavoro. 

R. WITTMANN, Die Köeprrverlatzwg an Frek,, irn klasricchen römischen Rechi 
(1972) 30 ss-; In., Die Fntwicktungrlinie, der klsschen lnjurienklage, in ZSS. 91 
(1974) 314 as. (1a'oro else sari citato in scguito). V. anche A. MAnFREDINI, Conlri-
halo alto studio deli' it iniuria in eEl repubblicana (1977) 184 s. 

A. GUARINO, c lnepfiae lads Romani 3, in Daube nosier (1974) 126 ss. 
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scuno senza saperc dell'altro ed entrainbi, manco a dirlo, pervenendo 
a conclusioni diverse tra loro. 

Verrebbe quasi quasi la voglia di passare una buona volta ad altro, 
se non fosse per la speranza, che è sempre l'ultima a morire. 

2. - CosI, all'ingrosso, in una traduzione die non pu6 non essere 
aiquanto approssimativa, ecco anzi tutto quanto dice Ulpiano. 	Nel- 
l'ipotesi che taluno abbia rivolto parole di richiamo a delle fanciulle 
(virgines), ma queste erano vestite con abiti dii schiave, si ritiene che 
egli pecchi di meno; molto di meno, se le donne erano vestite con 
abito da meretrici, e non da mates /vniliiirum. Pertanto, se una donna 
non sia stata abbigliara da matrona e taluno !e abbia fatto it pissi-pissi 
o ne abbia aulontanato I accompagnatore, (costui) è tenuto (con I'azione) 
di ingiurie >. 

Le due prime ipotesi, quella di chi pecca <4 di meno e quella di 
chi pecca .< molto di meno a ancora, rendono evidente che qui Ulpiano 
non inizia un discorso, ma continua un discorso già incominciato. In 
un brano precedente quetlo in esame, che i compilatori dci Digesta 

hanno stranamente tralascuato di riprodurre , II giurista deve avere 
presunibi1mente esposto la fattispecie di base deIl'appel(atio (e del 
comiem abdzicere), la fattispecie in CUI Si pecca al cento per Cento, senza 
attenuazioni di sorta. Facile, anzi facilissimo individuate con gli occhi 
del-la mente questa fattispecie. E ovviamente J'ipotesi di chi nei con-
frond di ursa donna vestita da donna per bene, doe da mater familiar, 
si comporti, come usa dirsi in Italia, da e pappagallo della strada >> 6 

Q uello che si capisce poco, in connessione con quanto precede, è 
l'ultimo periodo, in cui si legge che c pertanto D (gi1ur), ove la donna 

MOMMSEN, ahi., suppone the prima di quesro panagrafo fosse niportato II testa 
del!'edirto << de adtemptata pudicitia (infra nt. 23). Comunque Ic lacune $0110 WI-
t'altro the rare all'interno di frammenti della compilazione giustinusnea, anclie quando 
essi sambrn, a tutta prima, riportare un discorso contnuativo. 

6 Luso è registrato, sv. i pappagallo ., dal Dir. encidopedico italiano. A par-
zuale giustificazione di quests noicia, ma turto sommato sana genla dci pappagalli, 
sia Iccito rkhiamarsi a un brano del nostro duecentesco Novellino (nov. 16), in ciii 
si racconta come q unc re fece nodrire un suo tgliuo10 died anni in luogo tenebroso s, 

e coal si continua: <<Dopo ii tempo derto lo fece trarre fuoni, e innanzi lui fece 
mettere moite belle gioie e di molte belle clonzelle, tutte cose nominando per nome. 
E detco]i Ic donzelle easer diinoni, e poi Ii domandaro qual d'esse (case) ii fosse 
pits grasiosa, rispuose: - i dimoni - 
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non indossi vesti da matrona, colui die Ia disturba è processualmente 
tenu to a titolo di iniuria. Se la supposiione avanzata poco fa circa it 
contenuto del periodo scomparso dai Digesta e esatta, II tenore formal 
di quet periodo sIociava motto probabitmente nell'affermazione che it 
disturbatore di una donna in vesti di mater families, o matrona che dir 
Si voglia 7, << iniuriarum (actione) tenetur >; ciô posto, Ic due ipotesi in 
cui, disturbando una passante, si delinque <<di meno , assal difcilmente 
potevano dat iuogo all'affermazione econsegueniaIc >, ancorata cioè ad 
un <<igilur >, per cui it disturbatore 	iniuriarurn (actione) tenetur . 

Partito per segnalare una differenza tra l'ipotesi di base e Ic ipotesi 
successive, Tilpiano sarebbe stranamente approdato ad una conclusione 
identica per tutte Ic ipotesi. 

Di qui la vastissima gamma delle letture Inora operate. Alcuni ri-
tengono che Ulpiano avrebbe scritto <<iniuriarum (actione) non tenentY>> 
e che it << non a sia sattato via net sguito de-Ile trascrizioni;  altri opi-
nano che egli non abbia scritto l<< igilur> the tovina tutto, pensano 
ck the l'.a igilur x> sin stato inserito net testo da un lettore per verith 
piuttosto imbecilic; altri sostengono che l'uttimo periodo si riferisse, nella 
stesura genuina, alle donne con abito da matrona, e non a queUe <<non 
matronali habitu >, e che dunque sia stato interpolato, da qualche altro 
lettore piuttosto imbecile, it << non *; altri ancora pensano che tutto 
vada a posto, sol che si inserisca un <<vix '> prima di <<lenetur s, sup-
ponendo con cii die Ulpiano abbia detto che it disturbatore di donne 
in abito non matronale 6 responsabile, s{, ma appena appena; altri inline 
ipotiazano che della questione ii giurista classico si lavasse le rnani e 

Sul senso corrente (ed estensivo) di < mater familias e 4c matrona s, per tutti: 
W. KUNKEL, shy., in P'7RE. 14,2 (1930) 2183 S.; W. WOLQDKIEWICZ, a Mater/ami. 
lies >, in Czasopismo Prawno-Historyczne 16.1 (1964) 103 ss. Cf r. Ulp. 59 ad. D. 
50.16.46.1: a Matrm families >3 accipere debemus earn, quae non rnhoneste vixit: 
matrem cairn jamilias a ceteris /emznis mores discernuut aIae separant. proinde nibil 
intererit, nupta sit an vidua, incnua sit an libertine: nam neque nuptiae neque na-
tales faciunt matrern families, sad boni mores. V. tuttavia Pest. sv. a .Matcrfamiliae 
(p. 112 L.) (. . non ante dicthatur,, quarn vir eius pater/amiiae dictus esset; nee  
possurit hoc nomine plures in una familIa praeter unarn appellari. sad nec vidua 
hoc nomine, nec, quac sine / illis est, appellari potent). i.e due visuali sono indubbia-
mente diverse (una pi6 larga e i'altra piü restnittiva), ma la radice è la stessa: mater 
families non è solo la donna esente da patria potestas aitrui, ma pu6 essere anche 
una flia families unita in matrimonie, e in sun specie pi6 propria è appunto quella 
della onesta sposa c madre. 
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che ii periodo terminasse con un bel puntu interrogativo I•  E non è 
finita. Al testo ha dedicato una rapida esegesi anche it Beseler, it quale 
ha contestato to giuridicitâ dell'uso di < peccarc >, verbo che riguarde-
rebbe azioni riprovevoli solo sul piano morale, ed ha ridotto it discorso 
genuino del giurista Ulpiano ad un x si flOfl matronali hahita /ernina 
fuerit, qui earn appellavit yel el cornitem abduxit iniuriarurn non te-
netur a . Soluzione inclubbiamente semplicistica, ma non tanto sempli-
cistica quanto quella suggerita dal Raber, it quale si libera da ogni 
diflicoltà, immaginando che ira it secondo e it terzo periodo siano caduti, 
ndlla vicenda deile trascrizioni, akuni righi in cui Ulpiano avrebbe rile-
vato che ai suoi tempi, purtroppo, le matrone romane non sempre evi-
tavano di andar vestite come altrettante prostitute, esponendo con cib 
i pappagalli delta 5trada at pernicioso errore di trattarle come tali e di 
sentirsi poi condannare, sveTato l'equivoco, per inzuria in persona di 
una mater /amiias j0.  

E se it testo fosse tutto genuino? L'ipotesi non è da esciudersi 
alla leggera. Lungo questa direttrice, ii Pernice ha sostenuto che chi 

appellat * una matrona in vesti da meretrice è responsabile a pieno 
titolo di adtemptata pudicitia, e quindi di iniuria, perché quel the conta 
non è la sua scusabilita subbiettiva, ma l'aggressione da lui obbiettiva-
mente (e non involontariamente) eIfettuata alla pudicilia delta matrona" 
Solo formalmente diversa da questa del Pernice è k teoria del Witrmann, 
il quale distingue tra responsabilith in base all'edicium de adiemptata 
pudicitia e responsabilità in base all'editto generate o de iniuriis a e 
assume che ii disturbatore di una passante vestita da schiava o da me-
retrice non è certo responsabile in base al prirno editto, ma è comunque 
responsabile, se la passante si rivela essere una rnatrona, in base al-
l'edictum generale 12  Inhne si potrebbe ariche cue che, essendo l'actio 

Per le indicazion relative: RABER (nt. 2) 40 ss 
G. BESELER, Beitrage zz. Kr. röm. RQuelJen, in ZSS. 66 (1948) 346 5, Ma v. 

contra: RABER (at. 2) 49. 
10  RaE (at. 2) 51 a. 
" A. PERNICE. Labeo, Römiscbes Privalreche im ersten Jbdt. der Ka:seen 2.12 

(189) 31 e at. 4. Osserva giustamente ii RARER (nt 2) 43, che ii ragioDamento fatto 
per la donna vestita da meretrice non vale cotnunque per la donna vestita da schiava 
(suiTs quale II Pernice sorvoia), 

12 WITTMANN (at. 3) 316 as. Questa tesi cerca di farsi forte, in ogrn caso, con 
un'inaccettabile interpretazione di minus (e multo minus) peccare videtur i, che 
ii Wittmann interprcta come aitrerrante negaioni (Ta secnda ancora pi'l recisa della 
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iniuruzrum unazione c in aequim concepfa , in forza della quale ii giu. 
dicante deve di volta in volta stabilire quale ammontare di condanna 
sia equo addossare al colpevole , 	proprio vero che ii pappagallo stra- 
dale puè essere sempre condannato in base all'actio iniuriarum infatti, 
persino se ii discorso capzioso è rivolto ad una donna in paramenti da 
meretrice, ii delitto, anche se ii giudice rilevcth che si è peccato n mullô 

minus >, c'è 14  

Ma l'esame delle ultirne tre soluzioni, oltre che della ipotesi avan-
zata dal Raber, esige un rnaggiorc approfondimento del delitto di adtemp-

tata pudicuni c della sua corinessione col delitto di imuria 

3. - L'insegnamento comune è questo. Verso la metA del secondo 
secolo avanti Cristo il pretore urbano, superando la greve e antiquata 
disciplina delle XII tavole in materia di oflese personali, emanô on 
editto c de iniuriis aestimandzs >, col quale prornetteva alk vittime di 
iniuria un'azione (l'actio iniuriarum aeseimatorga) volta ad ottenere dal 
giudicance it v quantum ci (bonum el) aequum videbiturs> '. Ii passo 
avanti era notevole, ma per thiuria si intendeva pur seinpre, sulle orme 
della legge decemvirale, l'offesa arrecata ad airri con mezzi fisici, soli-
tamente con pugni o bastonate '. Per tale motivo nei cento anni che 

prima) della esistenza di un x pec-catum ai aensi dell'editto m dc adtemptaa pudi-
cilia : negazioni espresse da Ulpiano, secondo ii nostro autore, o in komparativer 
Spradiweise *, alla maniei-a (iriversa) cioè di un a vertus puto (d r. 317 e nt. 86). 
L'errore peraltro 	evidcnte. Mentre c VCYZfIS pub s significa l'adozione di una certa 
soluzione ira due sotuzioni diverse, una positk'a ed una negativa 	minus peccal e 

mulici minus peccat sono locuzioni che si riferiscono ad una soluzione unica, 
queUa di un soggetto die peccat >, e vengano usate esclusivamente per la diversi-
ficazione delle attività in ordirte at quantum di colpevolezza di ciascun deUnquente. 

13  Sulle ac/jones in (bonun: et) aeqUUm conceptew: GUARINO, Din/to pnivato ro-
mano5  (1976) n. 18.45. PiÜ in particolare A. GUARIN0, a Actiopws in anquum con-
ceptae o, in Labeo 8 (1962) 7 as. 

14  Completamente fuori strada, su questo punto, it WITTMANN (nt. 3) 320. 
15  Da ultimo, sul tema: MANFREDIN1 (nt. 3) passim; U. VON LusTow, Zurn 

römischen Inunienrecbf, in Labco 15 (1969) 131 sa., spec. 154 s.; J. PLESCIA The 
development of ipsiuria n, in Labe* 27 (1977) 271 ss. 

16  La demons/ratio della formula-tipo i, sia pur malamente, niporl:ata in modo 
significativo da Coil, 2,6.4: Certu.m non dicit gui dicii pulsezium Sc nyc vcrberatum. 
red ci par/em con poris demonsirat ci que;n in modum, pu.no pu/a cub Irate an Ia-
pide, sicua formula proposita es,. quad Auli Ageni snala pu.uo percussa en . illud 
non cogitur diecre, dextra an sinistra, nec qua manu percussa sit. Cfr. anche Gai 460, 
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seguirono, sino alla lex Cornelia de iniuriis delI'81 a. C. 17  furono etua-
nati altri editti specifici, 1 quail estesero ii regime del primo editto, 
quello che ormai veniva sempre pull largamente qualificato come << edictum 
ener4e de iniuriis >>, a fattispecie di <confurneliae >, cioè di offese 

non niateriali, ma parimenti lesive della dignitii sociale delle viulme 
Tra tall editti specifici, sempre secondo l'insegnamento comune, vi fu 
l'edtctum de adtemptata pudicitia, cui sembra essere dedicato ii lungo 
brano ulpianeo riportato da D. 47.10J515-24 '. 

Per yenta, nessuna tra le fonti di cui disponiamo attesta o ía 
intuire che la ruhrka ufficiale del nostro editto fosse proprio o de 
adtemptata pudicitza °. Personalmente io ne dubito e dubiterei anche 
del punto che tutte le ipotesi illustrate da Ulpiano siano state esplici-
tamente inserite nell'albo del pretore sin dall'età repubblicana. Ma la 
discussione ci porterebbe lontano e qui non è proprio ii caso di impe-
gnanvisi 21  Dianio dunque per scontato, seguendo ad limiti del ragio- 
nevole la ricostruzione del Lenel 22  che ii passo ulpianeo riportato da 

Sen. de ben. 2.352, Suet. Vitell. 7, nonch Plaut. Arm. 2.2.104. Sul <A generate 
edict urn r: LENEL, EP. § 190. 

' Cf r. Paul. 5.4.8 e ROTONDI, Leger publicac populi Romani (rist. 1962) 359. 
V. anche VON LOBTOW (nt. 15) M. 

	

' Per la ricostruzione di questi editti: LENEL, EP. 	191-197, 
19 LENEL, EP. 5 192. Ma v. giA M. VOICT, Röm Rechtsgeschichce 1 (1892) 702. 
° Ii LENEL, EP. 400 e nt. 16, 10 argomenta sopra tuuo da Up. 57 ad. D. 

47.10.15.20-23 e da Paul. 55 ed. D. 47.10.10. Ma ii fatto die i commerttatori uni-
ticassero per breviloquenza le fatrispecie nella dizione ediempt ala pudicitiay. non 
significa che coal fosse intestato leditto. 

21 Si tratterebbe di rimescolare ii problema della cost detta u codificazione 
adrianea deIl'edictum per petuum: codificazione cui la dottrina dominante, basandosi 
su attestazioni ambigue di eta postclassica, crede e continua a credere, maigrado 
gli sforzi che vado compindo da trenta anni, in una acne ormai non breve di arti-
coil e note, per convincerla che la << codificazione ' è soltanto una leggenda generata 
dal fatrcj verosjmile, ma di limirato spessore, the Adriano chiese ed ottenne tin rena-
tusconsultum di fissazione 4 ne varietur b del testo dcll'ediaum proninciate. Cfr., 
sul punto: GUARINO, Stone del dint/a romairo5  431 ss,, e, ultimo tra i miel saggi, 
A. GUAtuNO, La formazione dell' <c ediceurn perpetuum , in ANRW. 2,13 (1980) 3 as. 

22  La ricostruxiont del Lenel è in gran parte fondata su 1. 4.4.1: Iniuria autem 
comoüttitur non .rolum, cain 'juis Pu gno pu/a ant fustibus- caesar vet c/lam verbe-
ratus ant, red ailam ii cui convicium faclum fuenit, sloe caius bona quasi debilonis 
pos.cessa futrint eb eo qul inteflegebat nihil eurn sibi debere, vet si quir ad infamiam 
alicuiu,c libellum aut carmen scripsenit corn poruenit edidenit dolove malo fecenit, quo 
quid eorum fierel, sloe quir ma/rem familiar ant pfaetex:atum praelextatamve ad-
sec/alas fuenil, sloe [cuxuc] (a quo aliculu:) pudicitia adtampiata erie dicetur: at 
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D. 47.10.1515 continuasse un discorso aperto con un alt praetor 

e con Ia trascrizione letterak di un editto nel quale si prometteva La 

tutela del['actio iniuriarum contro chi avesse compiuto adversus bonos 

mores, nei confronti di una mater familias o di un practextains, una di 

queste Ire azioni: appellate, comitem abducere, adsectari n• 

n Appellate >, come gia abbiamo facilmente intuito , è ii rivoj.-

gere voci o gesti di richiamo al passante o alla passante: voci o gesti 

che, senza giungere all'evidenza ingiuriosa del linguaggio chiaramente 

turpe , siano contrari ai s boni mores >, cloe contrari al cornune senso 

del pudore . Comitem abducere )> e l'indurre sconvenienteniente, riu 

denique atils pluribus modis admitti iniuriam mam/esturn est. Questo testo riproduce, 
con molte aggiunte, Gai 3.220: Iniuria aatem commutiiur non solum cum quis pugno 
puta aut fusle percz4ssus yel etiam verberatus ant, sed etiarn cl eni convicium facturn 
/merit, sine quis bona alicuws, quasi debitorir sciens eum nihit sibi debere proscripse-
nit, sine quis ad irifarniam alicuius libellum eta carmen scnipsenit, .cive quis mairem 
familiar ant praetextatum adsertalus merit, et denique alils plaribus modi. Come 
si vede, ambedue i passi parlano dell'adsectari (ma le Istituzioni di Giustiniano ne 
fanno oggetto, oltre la mater /amiiias ed ii praetexfatns, anche la praetextata, Ia quole 
viene con cii distaccata dalla nozione di mater familias e viene inoltre stranajuente 
rivestita a1)ch'essa, maigrado il sesso femminile, di toga practexta) e nessuno dei due 
parla specicamenre di appellare e di comitem abducere, mentre le Istituzioni di Giu-
stiniano configurano una or pudicitia adeemptata . Nei testo edittale congetturato dal 
Lend, sul presupposto dells codilicazione adrianea (re/no nt. 21), si rifiuta la fain-
specie del v pudicitiam adtempiare a si esplicitano le ipotesi del comitem abducere, 
dell'appellare e dell'adsectari, senza nessuna difllcoIt ad indicate tra i soggetti pas-
sivi la praetextata: v. infra nt. 23. 

23  LENEL, EP, 5 192: e Si quis matnifamilias rut praetextato praetextaeaeve co-
metem abduxisse, sloe quis eztm eamne adver.uis bonos mores appellasse adsectaturve 
esse dicetur... . Cir. Up. D. 47.10.15.19: Tenetur hoc edicto non tantzrnt qul 
comitem abduxit, verurn etiarn si quis eorum quem appallavisset adseetatusve est. 

24 Re/no n. 2. 
UIp. D. 47.10,15,20-21: Appellare est blanda oratione altenius pudicitiam ad-

temp/are., hoc enim non est convicium, sad adversas honor mores- adtemptare. Qul 
turpibur verbis u/i/un non temp/at pudicitiam, red in:uniarum lena/ar. In altri ter-
mini: chi pronuncia maleparole e dice sconcezze, senza tanti peli sulla lingua, corn 
merte ingiuria a tutto seam, dimodoché sarebbe ridicolo stare ad indagare se ha agito 
contra honor mores. 

76  Ulp. D. 47.10,15.23; Memini,cce au/em opon/ebit non orunem, qui adectalus 
en, nec omnem, gui appeUavit, hoc edicto conveniri posse (neque enim si quit cot-
lidend:, si quis officli honerte faciendi gratia jet facit, statim in edictum incidit), scd 
gui contra bonos rno,'er hoc Jacit, II carauere giossematico della nota esplicariva inse-
rita tra parentesi nd sembra evidente. 
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scendovi V,  ad allonranarsi dalla mater familias o dal praetextatus e ad 
uidare per altra strada l'ndividuo che sia state destinaLo a scortarli, 
secondo un use della 8ente.bene romana che Si 	perpetuato sino agli 
inizi del secolo con Ia ben nota istituzione dello < chaperonnage 3°. 

< Adsectari è infine if seguire in silenzio, ma con fastidiosa e allusiva 
insistenza, la persona dell'uno o dellaltro sesso che costituisce I'evidente 
oggetto di un pappagallesco interesse . Tre attivi6 che, è chiaro, pos-
sorio avolgersi solo in strada o in luogo di pubblico transito e che 
inoltre, è ben chiaro anche questo, hanno in st C nelle loro modalità 
di attuazione quakosa di equivoco, di incerto, di approssimativo, per 
cui non possono essere identificate a eolpo d'occhio e sicuratnente come 
ingiuriose per il o soggetto passivo o. 

Fermiamoci appunto sui soggetti. Le fonti lasciano intendere seniza 
ombra cli dubbio che per ii diritto romano, come del resto è ancora 
di molti diritti moderni, ii soggetto attivo altri non era e non poteva 
essere che un maschio adulto senza limiti di eta 3°.  Quanto ai soggetti 
passivi, attenzione. In prima schiera figurano le 	maires Jarniliarum >>, 

termine che nel Iinguaggio corrente sta ad indicare tutte le donne libere, 
di qualunque eta esse siano ', essendo, beninteso, scontato che i maschi 
romani, adottando i precetti die furono pfti tardi ribaditi da Cecco 
Angiolieri, prediligevano le donne <<giovani e leggiadre n,  Dopo Ic 

27  Cfr. Up. D. 47.10.15.17-18: Abduxisse videtur, at Labeo alt, non qui abdu-
cere cotnitem coepit, sed qui pen ecit, ut comes cum eo ('ea?) non essel. Abduxisse 
autem non tantum is videtun, qui per vim abduxit, verum is quoque, qui persuast 
comiti, v/ eam desererci. 

3°  Cfr. Ulp. D. 47.10.15,16: Couzilem accIpere debemus earn, qui comitetur et 
seq vatur et (Ut alt Labeo) siZ'e liberum sive servvrn, sive masculum sine jeminam 
et i/a comliem Labeo definit;  e qui frequentandi eviusque causa v/ sequeretur des/i-
na/us in pubhco privato qua abductus Juerti ,. inter comites utique et paeda,ogi enuni. 

29  Cfr. Up. D. 47.10.1522: Aliud est appellare, aliud adseciari: appellat enim, 
qui sercrione pudicitiam adtemptai, adseciatur, qui tacilus frequenter sequitur: adsidvo 
(adsidva?) emm frequentia quasi praebet nonnullam in/arniam. Questo testo I quello 
die pii chiaramente inostra come l'adiempiata pudicitia fosse vista da Ulpiano es-
semialmente nefl'appellare. 

° Cfr., a conferma, Ulp. D. 47.10.15.24; Sponsum quoque ad iniuriarurn ac/jo-
nem admittend urn puto: efenim spec/at ad contumeliam cius inis4ria, qua/cam que 
sponsac ems fiat. 

31  V. retro nt. 7. 
32  Alludo al notissimo sonerto <c S' 1' fosse fuoco, arderei 'I mondo * di queUe 

che 	sato delnito da alcuni ii Rutebeuf o ii Villon italiano. Ma non tutri i Ro- 
mani avevano le sane disposizioni ddll'Angiolieri: o per curiosa perversione o, phi 
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donne, ma non a rnolte lunghezze di distanza, vengono i 4t practextati a, 

cioe i fanciulli liberi di eta inferiore ai 17 anni c tivestiti, di regola, 
della toga praetexta . Inine, anche se I'editto ede adtemptata pi.tdi. 
citia a non Ii indicava, dobbiamo ammettere che fossero coinvolti net  
giuoco le schiave e i giovani schiavi, motto pregiati dai Romani come 

c remedium cotcipisceatiae a (o <<teirtiginis a, che dir si voglia) , e 

spesso, per calcolo, se la (acevano talvolsa anche con Ic brutte a Ic vecchie. Prescin-
dendo di casi dubbi, quale quello di Elio Sciano, che divenne per motivi di carriera 
l'amante di Livia, sorella di Germanico e moIie di Tjberio (donna brutina di gio-
vane, certo, ma the poi t pulchri.tudMe praecettebaf a: Tic. ann. 4.33) o quello di 
M Salvin Otone, che per ingraziarsi Nerone si sobbarcô ai vezzi di una liberta vec-
chia e quasi decrepita che era molto introdotta a corte (Suet. Otbo 2), l'esempio phi 
noto di <<gigoloD 'e costituito da Gillone, personaggio solitameate ritCnuto atttentico, 
che si incontra nella prima satira di Giovenale (luven. sat. 1.37.41). Lnttepido ama-
sore, Gillone apparteneva allis schiera privilegiata di xquelli che si guadagnano I 
testamenti con Ic nottate a (s qul teslamenta merentur n.octibus a) e che arrivarlo 
afle stelle per una a via del successo the oggi è Ia migliore fro tutte a; in coelum 
quos evehit optima summi / nunc via processus: vfu1ae vesica beatae. Fine conosd-
tore del ius civile, Giovenale spiega anche perch6 l'asae creditario della vecchia ben-
stante, della a vetuta beata a, 5i3 andaro per gil undici dodicesimi (ii deunx) a Gil-
lone e solo per on misero dodicesimo (per un'uncia, anzi per un'unctola) al sun hid-
ficiense rivale Proculelo: Unciolam Procuieius babel1  sed Gillo deancem. / panes 
quisque suer: ad ,nensuram hsguinis bares. Su Gillone e sitl problema della sua 
ideritificazione, di ultimo: J. GaRARD, Juvamnaf el la réa(ite contemporaine (1976) 48 as. 

33  Praeiextata rielas chums la prima adolesceuza Gell. N. A. 1.23.18, alludendo 
con cib a maschi e femmine, liberi e schiavi. Quanto aile ragioni per Cui i prae-
textati, se ben farti, venivano messi insieme ale ,n1ieres, ease sono purtroppO 
ovvic. Cf r., ad cseinpio, luven. 10306-309: Nultur ephthum / deformem saeva castravit 
in arie tyraanus / nec praelextatum rapidt Nero kiripedem nec / strumosum aique 
uteto pan/er gibboque tumentem (si U tiranno non ha mal castrato nella si.ta bieca 
reggia un efebo che fosse deforxne, n4 mai Nerone ha rapito un pretestato the fosse 
sciancato a scrfoloso a the fosse gonflo nel venire a per ii gobba a), 

l La casa è risapuna. Plutarco (Cat. 24) narra che l'austcro Catone, mortagli 
Ia moglic quando era già verso i settanta, si industri6 attivamente con tins fanticdila: 
solo quando is relaziane fu acaperta do] figlia, si deciac a sposare La figlia del suo 
cliente Salonio, di ciii cbbe Catone Salonano, II nonno di Catone Uticerise. La prassi 
è teorizzata di Hot. Sat. 1.2.116-119: Tutneni Ithi cum inguina, nwn Si / ancifla 
out nerna art praeslo puer, impetus in quem / con/mao fiat, malis tentigiae rumpi? / 
non ego: namqace parabjjerpz amo venerem /acilemue. Del resto, nel sec. IV d. C., ii 
casnasisnO Paolino di Pella confessava nell'Euchanisticot di essersi lssc'hato tentarc in 
giovcnttl dai puaceri della came, ma aggiungeva compiaciuso di aver sempre evitatO 
le donne libere, accontenrandosi delle fantesche di cuss (euchar. 16: canteD/us do-
veer inlecebris famulantibus uti). Cfr. anche Up. D. 47,0,9.4 (in/ra nt. .36). 
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ciè anche in forza dell'editto <<de iniurits quae servis hunt >, riportato 
testualmente da en altro passo di Ulpiano n• 

Vi e ancora una cosa, motto illiportante, da porre in evidenza, per 
quanto attiene ai soggetti passivi e per quanto attiene, di riflesso, alla 
configurazione deIl'intera ligura delittuosa II pretore non esigeva che 
a mater familiar e it praetexratus fossero concretamente incorrotti a 
che I'azione del soggetto attivo fosse concretamente volta a corromperli 
Certo questa pu6 essere la prima impressione dello studioso, sopra tutto 
quarido volga lo sguardo a certi testi in cui si park di un soggetto 
attivo the <<impudicos facere adtemptavit>> i personaggi oggetto della 
sua attenzjone 36, o in cui si afferma che Vadtemptata pudicitia si rea-
tizza <<quando si fa in modo die (ii soggetto passivo) da pudico diventi 
impudico 	. Tuttavia, a riletter meglio, la configurabilitA del nostro 
delitto come tentativo di corruzione, o anche solo come delitto << di 
pericolo > in persona di un uomo o di una donna incorrotti , non ha 
un consistente fondamento di attendibi1it. Lasciando da parte gli schiavi 
maschi e feminine, per i quali abbiam visto che dave ragionarsi in sede 
di analogia col trattamento delle persone libere, 	facile, ad è anche 
doveroso, rilevare, in ordine a queste ultime, the ii pretore dichiarava 
guerra alI'appellare, al comitem abdiicere a all'adrectari non in quanto 
fossero atti lesivi della specifica moralith della mater familias o del 
praetextatus, ma in quanto superassero i lirniti consentiti, in via gene-
rate, dal <<boni mores >> e cioè, Jo abbiamo detto poco fa, dal comune 
senso del pudore. Vero è che Ulpiano, net passo di cui ci stiamo occu-
pando, parla di <<virgft,es )>, ma non esaltianioci: net lessico romano la 

Ulp. 57 td. D. 17.10.1534 (cfr. LENEL, EP. 5 149): Praetor alt: .Qm aervum 
altem.'m advtrsus honor mores verberavije dave eo iinussu domini quaesrionem 
hub aisse dicetar, in eum judicium dabo. item si quid aliud facti,rm esse d,cetar, CZUSZ 

cognite iudicium dabo.. Si noti che Gai 3222, ii ciusle specica die l'iviurth non è 
fatta at serc'us ma al dominus, son sembra avere chiaramente conoscenza della se-
conda clausola edittate e sembra dire che in tal caso l'actio iniunarrim deve essere 
concessa di volta in volta: . at Si ejus servo coni'iczum fecerie vul pugno euni per-
current, non pro pnitur ulla formula nec temerC petenti datur. Sul tema: WTTTMANN 
(nt. 3) 339 ss. 

-46  V. rerro nt. 25 e UP, 57 ed. D. 41.10.9,4: Si quis tam jemivam quam marcy-
lum nyc ivgenuos Ssve libertinos impudicos facere adtesnptavit, iniuriarum tenebitur,  
red et si semi pad icitia adiemp! ala sit, imuriaum locum ha bet. Sul Scab: RARER 
(nt. 2) 50 a.; WITTMANN (nt 3) 317. 

37 Paul. 55 ed. D, 47.10.10: Adiemptari psdicltia dicitun, eum id agüur, at ex 
pudko impudicus /14/, 

.18  Per Ic opiniani della dotrrina, rinria ancora una volta a RBEE (at. 2) 39 ss 



272 	 CASI E isrrruii DEL 0 ILlS PRIVATUM 

noziorle di c virgo ê estremamente comprensiva P  e sarebbe d'altronde 
ridicolo immaginare che, almeno per le donne, si dovesse procedere, pri-
ma di aminetterle al1esercizio dell'actio iniuriarum contro ii disturbatore, 
ad una acconcia ins pectio corp4'ris. 

Insomma, senza con ciè esciudere che ii disturbatore di donne e 
fanciulli potesse farla franca provando in giudizio che la vittima delle 
sue attenzioni era in reaIti un fibre di dissolutezza, quel che contava 
era la dignità sociale della mater familias e del praetextat us. Dignit 
rivelata essenzialmente dal suo modo di vestire e di comportarsi: dalla 
sua vestis e sopra tutto dal suo habitus 

4. - Perch (rieccoci al passo di Ulpiano) I Romani avevario macli 
cli vestire e di comportarsi diversi a seconda del loro sesso, dells loro 
eta, delle loro occupazioni, del loro livello sociale. Cosa tipica, del 
resto, di qualunque popolo, sopra tutto nel passato. 

Non che andassero attorno in divisa, secondo pretese piiI o meno 
grottesche cite ogni tanto fanno qua e là capolino nella storia di popoli. 
I Romani tendevano peraltro a carattetizsarsi nel vestito, nell'agghinda-
tura e nel portamento, in aderenza a tutta la varia tipologia sociale 
dei tempi in cui vivevano . Incontrare uno sconosciuto in istrada im-
plicava dunque, a guardarlo con attenzione, fame La conoscenza a inetà. 

cib tanto a maggior ragione, in quanto l'inclinazione a travestirsi, 
salvo the a scopi ilieciti o per effetto di penose deviazioni psichiche, 
era molto minore, sembra, che non al giorno d'oggi e 

39  Per convincersene basta un'occhiata si vocabolari. Comunque tiel priflo pe-
riodo di D. 47.10.15.15 si paris di << virgines # in sede casistica, per dire c donne 

giovani e leggiadrea nd senso di cui rtro nt, 32, ma poi si pasta a parlare generi-
camente di. <x feminae 

40 Oltre I vocabolami generali, ci r, ii VIR. shy. L1150 di e. habitus matronalis 
da parte di Ulpiano rende ancora pii evidente I'arbitrarietà del ragionanlerito esposto 
dal WSTTMANN (nt, 2) 315 ss., per dimostrare che soggetti passivi del delitto di 
adtemplala pudiciva erano, in tinea di pmincipio, tutte le matres familiarum, anche 
se non vestitC da matrons, nonché i giovinetti e Ic giovinetre (? in toga praetexta, 

e per sostenere altresi che le € vzrines > del ft. 15.15, non essendo rivestire di 
toga praetexta, non dano luc,go aIl'edhto de adtem psata pudwitia. 

" Sul tema è ancoma utile is consultazione di MARQuAitDT-MAU, Das Privatleben 

der Romer 1 (1886, rist. 1964) 475 ss. (vestitnenta), 550 ss. (vestiti inaschi.li), 

573 ss. (vestiti fernminili), 44 nt. I (veatiti delle merttici). Da .iltimo F. KOLS, 
Zur Statussyrnbolik in, aniken Rom, in Chiron 7 (1977) 239 ss, 

42  SW temat A. GtJARINO, i Senatorcs bonj tijri >, in Atti Acc. Pontaniana 21 

(1972) 148 s. 
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Ove CÔ si tenga presente, non deve stupire a prior:, o esser giu-
&cata comunque singolare, la distinzione che si fa nel nostro teto tra 
donne vestite da mater familias, donne vestite da schiave e donne ve-
stite da meretrici. E ciè per due rnotivi: in primo luogo, perch6 la 
tripartizione delle rappresentanti del sesso femrninile in matrone, serve 
e prostitute era usuale in Roina; in secondo luogo, perch6 le tre cate-
gone sociali erano riconoscibili a colpo d'occhio dalle vesti che sole-
vano portare. 

Matrone, serve e prostitute. CM non nicorda, a questo proposito, 
uno per tutti, Ia fainosa satira seconds di Orazio? 	Lvi II poeta, come 
ricorderete, deplora coloro che si danno da fare con le donne, o almeno 
con le donne non proprie, perché, dice, sperperare la propria buona 
fama, consumare ii patrimonio avito è in ogni caso un male 	, e in- 
caiza: 	che diiJerenza c'è Se pecchi addosso ad una matrons, a una 
schiava oppure a una battona? >>'. Non vi è differenza, certo; ma, posto 
the dal peccato non ci Si sappia astenere, meglio , dice ii saggio Orazio, 
evitare con curs la matrona, sopra tutto Sc maritata, la quale ti espone 
a rischi gravissimi e, con il carattere di certi mariti, addirittura ag-
ghiaccianti , mentre è tanto piti sicura Is <<merx in classe secunda >>, 
la merce di seconds qualitA , e I'austero Catone, vecchiardo impreve-
dibile, addirittura encomiè < divinamente >, ai suoi tempi, un giovane 
the vide uscire da un lupanare piuttosto che dalla casa di una donna 
della buona societii . Anche se Is satins è stats scritta prima della 

43  lior. Sal. 1.2 (<4 Ambubajarum coUeia, phar,nacopolae )>). 
' lvi 61-62: Bonam deperdere famam, / rem pains obthnare ma jum cit ubi-

cam que. 
45  lvi 62-63: Quid inter / art in mat,'o,la, anciUa., peccesne toata? 
46  lvi 41-16: Hie se praecipi:em leclo dedit; We flageilis / ad mortem cuesus; 

fugiens his decid:t acrem / praedonum in turbam; dedif hie pro cot-pore nummos; / 
hunc perminxerunt calanes; quin at lam illud / accidit, Ut quidam testis caudam qua 
sajacer,, / demeleret terra. 

lvi 47-49: Tuttor at quanto marx est in cane .tecwda, / libertinarum dico, 
Saltustius in quas / non minus isa nit, qualn quz moechatur. (No, ii Sallustio di 
Orazio non era lo storico, it quale ai tempi della pubblicazione del primo libro deUe 
satire era notoriamente in rapparri adulterini con una matrona, Fausta, xnoglie di 
Milone). 

' lvi 31-35: Quidam notus homo cum exiret /ormce, Kmacte / virtate esto u 
in quit sent en/ia dia Catonis, / a 'zam simul ac venus inflavil laetra libido, / huc 
ivaenes aequum est desceudere, non alienas / permokre uxores . Non è dato sa-
pere se Fepisodio avvenne durante la censura, ma per veriti Catone fu, come ê ben 
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lex lulia de adtdterüs , essa coglie visibilmente alcune differenziazioni 
the già dovevano essere ben precise e salde nella società del prima 
secolo avanti Cristo e sulle quail is lex lulia impianth pal la sua ben 
nota regolamentazione deil'adulterio, dello stupro e deII'incesto, tuttora 
in vigore ai tempi di U[piano -°. 

Per quanta riguarda le vesri, e piü in generale le fogge adottate 
dalle donne romane, non vi è dubbio che la mutevolezza e i capricci 
delta moda imperversavano anche a Roma, ma è sicuro che La tripar-
tizione di cui sopra si riflettd sempre, abbastanza chiaramente, nei modi 
di vestire e di acconciarsi. Anche qui Orazio puè esserci di aiuto, senza 
contare Ic molte altre fonti ". 	noto the Ia donne portarono anch'esse 
la toga, come gil uomini, solo in quel tempo antichissirno che i germa- 
nici chiarnano talvolta, la a Olinizeit , ii tempo deIl'4 ohm 	. In 

tempi <storici >> le donne oneste e dabbene se ne astennero, mentre 
indossavano la toga solo, costrettevi a titolo di punizione, le adultere 
C, a prescindere da queste, quasi come abito professionale, Ic prostitute, 
dette appunta usualmente anche togate > u• Tolta di mezzo Is toga, 
le matrone, oltre che dalle agghindature, dagli anelli, dai monii a, be-
ninteso, dal portamento appunto i< matronale a, si facevano riconoscere 
dalla spessa stola bandata di porpora che scendeva bra sino ai piedi 
e the non permetteva, ahimé, certe analisi essenziali: .a matronae praeler 
faciem nihil cernere possis, cetera, t71 Catia est, demissa veste teentis 

note, spirtua1mente censore per tutta la vita. Solo va agiunto a quanta dice Orazio 
che successivamcrite Catone incontrô ancora phi volte quel giovane alluscita da quel 
lupanare e alla fine gli disse: 	Ragazzo miO ti ho Iodam petch6 Lu venissi qui ogni 
tanro, non perch4 vi pigliassi casa k,  (dr. Porphir. ahi., ps.-Acro ahi.). 

49  La pubblicazione della prima raccolta di satire avvenne negli mini quaranta 
a. C.; SCHANZ-HOSIOS, Gesch. d. röm. Literatur 2 (1935) 117 ss. 

50  La materia è estrernamente complessa nei particolari, anche per le interfe-
rerize na Ia hex luhia de adulteriis, Is lex lulia de mariiaadis odidbus a is hex 
Papia Poppaea tiuptiahis. Cenni e bibliografia in KAsuz, Rot,,. Privalrecht 12  (1971) 
328 s. 

- Per on cenno: RABER (nL. 2) 46 is. 
12  Varr. ap. Non, 541.24; Ohm toga fuit commune pestimentum ai diurnum 

at nocturnum at muhiebre at virile. 
Cfr. ad as. Hor. sal, 1243 (rctro in. 45) e 82. 

54  Flor. sat, 1.2.94.95 (quanto a Carla the qui Orazio eccettus, è chiaro the di 
marrona aveva poco o nulls e non sorptende Is nota di Porfirione ahi: Hoec autem 
edt-a vilis fuit at in aede Van ens theatni Ponzpeiani aduhtei'iu,n cam Valerlo Arcisculo 
commiserif). 11 rispetro portato site 	ft-miner ste/stat- >> implicava, tra laltra, che 
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Assai pM dimessamente, ma in roodo altrettanto coperto, vestivario Ic 
schiave: distinguerle dalle matrone, o almeno dalle matrone altolocate, 
era dunque facile. Le meretrici, infine, queue non davano luogo a dubbi. 
Se non fosse bastata I'insegna della toga, solitamente di tessuto a tinta 
unita scura, vi era, inequivocabile, la tunica corta, di stoffa trasparente, 
che, anche in virtii della rinuncia all'imbarazzo del < marnillare >> e del 

< subligar , insomina degli indumenti pii intimi, fungeva praticamente 
da vetrina. Appunto della togata i. dice Orazio, non senza ragione, die 
agli altri vantaggi essa aggiunge quello di .n fare l'articolo a senza truc-
care la merce, esponendo apertamente quel che vende, si che non ha 
bisogno di decantare cib che ha di pregiato, ne cerca di nascondere ciô 
che ha di brutto 

Per verit., l'excursus non sarebbe cornpleto se non si accennasse a 
quello the , quanto roeno, un dubbio. Come vestivano Ia matrone, 
dunque Ic donne libere e oneste, della povera gente? 

Le fonti romane, giuridiche e non giuridiche, non tacciono davvero 
la realtà che nella società di cui esse parlano la maggioranza, anzi la 
grande maggioranza, era fatta di gente umile o addirittura di povera 
e poverissima genre. Lo fanno con un senso di evidente fastidio versa 
questa << sordida plebs maleodorante ed eccitabile, a volte addirittura 

esse non venissero sottoposte a perquisizioni doganall sulla persona: della quale 
riguardosa asenzione non manava, purtroppo, qualcuna che approfittasse. Quintiliano 
(declarn. 359) iinposta, a questo proposito, R caso di una matrona the, a Cam ad 
publicanos venissee, 	in sin mu abdidit a le cose da nascondere, opponendo poi 
ai doganieri VinviolabifitA del suo reggipetto. Ira Ic questioni che sorgono dalla fat-
rispecie vi è questa: se i publicani, cui è interdetto perquisire Ic matrone, possano 
cal low permesso, sempre nella qualitA di poblicani, gerrare uno sguardo sotto Ic 
vesti (ann, quamcñs scrutari matronam non liceai, ipsa permiltente publicano licuerit? )o). 

lvi 101-103: Altera (Is meretrice), nil obse,ri: Cois jjbi paenr i.'idcre est / ve 
utidarn, ne crure malo, ne sit pede lurpi; / metiri possis ocido latus. Suila professione 
v. Ulp. 1 1. lul. et  Pap. D. 23.2.43 pr,.3: Falam quaesturn facere dicemus non lantum 
earn, quac in lupanarlo se prostitnit, verum c/mm si qua (U/ adsolet) in taberna 
cauponia Vel qua alia pudori suo non parcit. Palam au/em sic acdipiernus passim, 
hoc art sine dilectu: non si qua adutteris anl stupraioribus it corn u/it/i/, sed quac 
vicern pros/it utae suslineL Teem quad cum uno at attero pecuu/a accepta commiscuil, 
non videtur palam corpore quaestum facere; Marcel. 26 dig. D. 24.2.41 pr.: Probrwn 
intellegüur c/tam in his multeribus disc, qaae turpiter viverent nalgoque quaes/um 
jacereni, eliamsi non palam. Dunque: vi è una prosLitualone pale-se (palam) e vi pub 
essere anche tins prostituziorie clandestina (rlIarnsi non palam), ma ii segno caratte. 
riatico è data du1a profcssionalicà, dulls offerra indiscritninata e a pagamento del 
proprio corpo, rioncbé dalla subordinazione del piacere al guadagno non occasionale. 
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esigente e twnultuosa, inn to fanno . Senonch6 In povera gente viene 
solitaniente citata e considerata in blocco, come usia specie di inevitabile 
zavorra sociale, senza la bencM menoixia cura di farci sapere come essa 
si articolasse, come vivesse, come sentisse e pensasse: II che dipende dal 
fatto che l'angolo vinuale degli scrittori romani, giuridici e non giuri 
dici, anche a causa del rilevante Costa della bra preparazione e del 
loro mestiere, è l'angolo visuale delle famiglie agiate cui appartengono 
a dei ricchi Mecenati che Ii proteggono . Nan è dalle fonti, dunque, 
che possIamo apprendere come andassero vestiti a malvestiti o stracciati, 
in Roma, coloro, intere nioltitudini, che, pur potendo dire in astratto 
a civis Romanus sum ip conic tutti gil aliri, erano nella realtà quotidiana 
nulla phi the q viii meccanici s. . Sappiamo solo die tendevano accen-
tuatamente at cencioso c che coinunque erano hen llrngi dal portare, 

36 Per tutti: Z. YAVETZ, 4c Plebs P and 	princeps>> (1969), can biblIografia. 
Mi Liiniteth a riferire u.n significativo brano di Tacito, hist. 1.4.3, sulle reazioni pro. 
vocate in Roma dalla fine di Nerone; o ?oco diversa <Ia quells, dei senatori era La 
gioia dei cavalieri di piü alto rango; Ia paste del popolo integra e legata a casate 
illustri, i clienti e i liberal di cobra che erario stati condannati a mandati in caiflo 
rinascevano ails speranza; Ia plebaglia avveaza at circa e ai teatri (plebs sordida 
at circa ac theatris sueta), e coal pure i peggiori tra gil schiavi e quell the consu-
mate La proprie sostanze campavano sui vizi di Neronc, erano invece avviiti e ten-
clevano avidamente l'orecchio ad ogni diceria s (sul testo, YAVETZ, cit. 142 ss). Ri 
spenD aug plebaglia anarchica che campava ala giornata Is massa dei dientes si Ca-
tatterizzava, ada societi di Roma imperiale, non certo per maggiore digrrità, ma solo 
per un vestire pill acconcic: se da u.n lato I clienti erano costretti a subire ogni aorta 
di umiliazioni dai loro Sprezzansi patroni ki Ducerir plmta, vth# ictus at' Hercule 
Cacus, / et ponere loris, si quid tern piaveris urn quarn / hiscere, tarnquam habeas fria 
uornina dice si cienLe Giovenale, 3.123-127: sarsi accompagnato ails porta, o vi 
sarai getcato come da Ercole Caco, e sand messo fuori di casa, Se tenterai mai di 
aprire la bocca su qualcosa, quasi the avessi I tria nornina di u.n noble ), dail'altro 
Into essi dovevano ingegnarsi, per mantenere il posto, di vestire dignitosamente e di 
essere pronti ad indossare la toga quando seguivano in pubbilco il patrono (vesri, 
calzature, toga the spesso tirano addosso al soggetto, per il loro cattivo stato, 122z1 
smodati, povero dliente costretto anche a tendersi tidicolo, cumnienta ancora Gin-
venale, 3.147-153: nit habet infelix pauper/as duruis in se, / quam quad ridicubos 
bonines feat). 

37  II rilievo, pur facilissimo a farsi, ha conlinciato at diffondersi in dottrina solo 
dii pochi decerani: L. BONFANTS WARREN, Roman Costumes, in ANRW. 1.4 (1973) 
584 as.; Koen (at. 41) 242 at. 17. 

-99  A. MANZONI, I pramessi sposi (ed. 1840) c. IV p. 71: a Nel nldZZO, vile 
meccanico; o ch'io t'insegno una volta come si tratta 00' gentiluomini a. La frase, 
come è noro, viene detna a! giovane Lodovico, liglio di modesto negoziante, dii am 
nobiluomo che non intendeva distaccarsi dal muro della strada, inaigrado the Lodo- 
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salvo ecceioni, la toga gil uomini e Ia stola le donne. E dato presu-
mere, quindi, relativamente a gueste ultime, the esse rassomigliassero 
pits a schiave, ed a schiave aiquanto dimesse nel vestire, che non a << ma-
trone>> di rango . Onde è ben veto che si porrebbe, ai lni dell'editto 

de adiemptata pudicitia >>, ii problema della loro riconoscibilità come 
mat res familiarum, e non come ancillae, se non ci liberasse da questo 
imbarazzo la convinzione subbiettiva che alle attenzioni del pappagalli 
stradali ben raramente esse reagivano ricorrendo al pretore, ma pitl 

spesso replicavano con qualche ben calibrata a sacrosanta parolaccia. 

5. - E adesso è ii momento di tentare, se possibile, di raccogliere 
le vele. 

Assodato che in passante 's ancillari veste vestita>> è facilmente di-
stinguibile dafla matrona, si pu6 hen capire perché colui che la interpelli 
< contra bonos mares >> delinquc, si, ma << minus peccat >>. Non si dica 
furbescamente the rib è perch con le serve una certa maggiore licenza 
è permessa, t invece perch6 l'iniuria arrecata ad una Jamilia nella per-
sona di un suo schiavo aveva, per comune riconoscimento della societ 
rornana, un calibro sensibilmente minore di queUe dell'iniuria perpe-
trata sulla persona del capofamiglia o di un componente libero della 
stessa. Basti ricordare, a conferma di cio, che le XII tabulae, quando 
introdussero la punizione con penn fissa per l'ipotesi antigiuridica del- 

or fraclum >, specificarono che In frattura ossea inferta ad un uomo 
libero si pagasse con Ia somma di 300 assi e quella inferta ad uno 
schiavo si pagasse, ovviamente a favore del suo dominus, con Ia somma 
di soil 150 assi. 

vico lo rasentasse, venendogli incontro, col lato destro ( e ci, secondo una conS 
suetudine, gli dava diritto - dove mai si va a &cate ii diritto! - di non istac-
carsi dal deem muro, per dat passe a chi fosse*). Per un esplicito divieo di use 
della toga da parte dei peregrini e dei dediticij: Pun. ep. 4.11.3; Suet. Cl. 15,2 
(ma v. anche Marcian. D. 49,14.32). 

Vanamente Augusto cetth di imporre I'usc della toga a c1i frequentasse ii 
Foro: Ia massa VI si aggirava in abiti dimessi, tutt'al piii coprendosi col mantello a 
ruora, la paenula (cfr. Suet, Aug. 405). In queste condizioni la distinzione degli 
schiavi dai Hberi risultava ditEficile, ma, dice Seneca nel de clemeaiia (1.24), mcglio 
cosi, meglio non mettere in evidensa the 11 numero degli schiavi soverchiava quello 
dej liberi. La Historia Augusta (Alex. Sev. 271-4) atrribuisce ad Alessandro Severo 
it proposito di introdurre le uniformi era Ia popolazione civite di Roma, ma vi si 
opposem energicamente, essa dice, IJlpiano e Paolo: la distinzione smaccata tra le 
vane classi e categoric sociali avrebbe suscitato troppe recriminazioni e rivalith. 

° Cfr. Paul. sing. et  tit. de inoriEs Coll. 2.55; Legitima (eitk' itjuriarum) ea 
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In die cosa si traduceva, sui piano dei provvedimenti, it <x minus 
peccat del disturbatore di una donna vestita da schiava? Prima ancora 
die in una condanna ridotta, alla cui determinazione avrebbe praceduto 
in sede di aeslimalio equitativa it giudice del processo generato dat-
l'esercizio deIl'actio iniuriarum, esso si traduceva flella 4, causae co.gni-
tio > che ii pretore si riservava per tali casi con l'editto o de iniwiis 

quae servis hunt > . In aitri termini, it dorninus offeso (a la domina, 
naturalmente) chiamava in giudizio it disturbatore con I'actio iniw-iarum, 
riferendo quest'ultitna at <coinbinato disposto del cosi decto edict urn 
<< de adiemptata pudicitia> e dell'edictum o de rnturiis quae servis 

fiunt ', a it pretore, sulla base di una soinmaria valutazione del caso, 
decideva se animettere o denegare l'azione. Dope di che, essendo stata 
I'azione dichiarata ammissibile ed essendosi proceduto alla litis con-
lesfatio, stava al giudicante privato decidere se condannare ed a quanto. 

Collegando direttainente a queste conclusioni it periodo finale, quel-
In in cui Si dice che it disturbatore di una donna <<non matronali ha-
bitu e # dunque )> sottoposto all'aclio iuiuriarunz, ii senso e La con-
nessione del discorso sane, se non vedo male, assolutamenta ineccepi-
bill. Dopo aver risolto per it si ii quesito sorto in ordine alla donna 

andillari veste vestila >, Iiipiano non pub non trarre la conseguenza, 
formulata in termini generali, che viene introdotta con l<< igitur o. Ed 

anzi, forse, questa formulazione generate apre uno spiraglio di soluzione, 
non so se e quanto realinente intravvista da Ulpiano, al case della 
popolana non schiava, ma non vestita propr-iarnente da matrona, nd 
peraltro vestita da meretrice, di cui ho fatto cenno poc'anzi . Sia pure 
ai fini di una condanna phi limitata, in considerazione delto scusabile 
errore cui ha esposto it pappagallo stradale, anche La popolana priva di 
stola, in applicaaione diretta deIl'editto << de adtemptata pudicitia , 

I'actio iniuriarurn è in grado di esercitarla. 

lege XII tab.: < Qui iniaria alteiri fecil, V e1 XX sestentioram poeisam .rubito *, 

quae (cx generalis fuit; fuerut et spethiles, velut ha: Maini fustwe Si OS fregri 
libero, CCC, (si) servo, CL poenam suba sestertiorum 

61 Retro nt. 35. 
62  A questo fine serviva egregiamente Ia demoastratio della iudke.wa ini,irtarum. 

E si tena presente, a tale proposito, die LI ot combinato disposto *, di CUt SI patla 

nel testa, non va preso ails kttera: non solo perché gli editti del pretore non erano 
intangibili e inalterabili atti legisladvi, ma anche perché LI giusdicente aveva tutta 
la possibilità, in sede cost deua o decretale *, di adeguare il iudicwm al case con-
crete, anche a caste di discaccarlo daflo schema formulate proposto nel]'editto. 

63  V. retro n. 4. 
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In tutto questo discorso, peraltro, la meretrice stona; Se essa ha 
per sua professione quella di eccitare impudicamente i passanti , se it 
suo modo di vestire e di abbigliarsi conferrna al di là di ogni dubbio 
I suoi propositi venali, chi si mette a seguirla passo a passo, chi Ic 
rivolge richiami vezzosi, chi allontana da lei l'eventuale accompagnatore 
(ii quale o sara un altro cliente o sara, come pub anche darsi, it rorna-
nesco rnagnaccia a.), non olfende una donna onesta e non cade certo 
in errore su lei o sulk sua famiglia di appartenefiza: si adegua at giuoco 
provocato dalla meretrice con la sua offerta al pubblico. E non si dica 
the le matrone romane, nonch6 compiacersi di acconciature audaci e 
provocanti, giungessero veramente al punto da uscir di casa in abiti da 
meretrice. Lo afferma, è veto, Tertulliano , ma Tertulliano era uonio 
di alta moraliti, tuttavia di temperamento incline ai rigore ed alla vee-
menza. SuIle sue dichiarazioni io farei un calo D'altronde, chi si 
vestisse deliberatamente da meretrice e base invece, si ía per dite, una 
distinta signora non poteva ignorare di correre ii rischio di essere trat-
tata da prostituta in istrada, e non era giusto che esercitasse con suc-
cesso l'actio iniuriarum nel confronti del maschio che, tratto in inganno 
dal suo modo provocante di vestire, le avesse fatto intorno gli svolazzi'7 . 

Ecco percb6 sono convinto che Ulpiano, giurista e unmo di tnondo, 
non pub aver scritto it periodo 4, mutlo minus, Si meretricia veste Je-
minae, non matrum familiaram vesthae fuissent a.. L'inseraiorie poste-
riore di questa nota obbedisce con tutta evidenza ad un'impostazione 
completamente diversa da quella ulpianea: un'impostazione di stampo, 
dirb cosi, tertullianesco. Quasi a venire incontro alle escandescenze di 

64  V. retro fit. 55 
Tertull. apo1o, 63: Video ci inter niatronas aique prostributar nullrim de 

labitu discrimcn relict um. 
66  Cfr. anche Terrull. de pallia 4.9: At nunc in semeüpsas 1enocinandc quo 

planius adeantrir, ci stotam ci supparom (in sopravveste) ci crepidulum (ii sandao) 
ci caliendrum (1a parmeca, o In sciarpa da passare sul capo?), ipsas quo que jam tech-

cas et sellns, qury in publico quoque dômestice ac secrete hthebantur, cieraucre. 
L'unica osservazione che vien fatto di muovere, a proposito di queste deplocazioni 
delle irnrnodeste c rinunce>> operate dalle donne dci suol tempi, è the Tertulliano 
si preoccupa esciusivamente delI'imnioraliti delle donne di alto bordo, 

7 Messalina, che soleva allontanarsi di nouc dal palazzo irnperiaIe per andare 
a prestar servizio in un bordello, non dava luogo lungo la strada ad equivoci di 
questo tipo. Giovenale, 6,114-132, eel darci notizia, non si sa quanto attendibile, 
delle sue sortite notturne, precisa che essa faceva ii percorso celando Ic chiome scure 
sotto una parrucca blonds a imbacuccandosi in pesarni mantelli. 
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Tertulliano e cornpagni nei confronti delle matrone in veste da mere-

trici, l'interpolatore ha annotato che anche chi insidia una donna in abiti 
da prostituta è responsabile, sia pure in misura limitatissima, di iniuria. 

La tesi deIl'interpolazione di D. 47.10.15.15, nef lirniti del pe-
riodo < malto minus fuissen: >>, non elimina, peraltro, anche se ne riduce 
i riferimenti, it problema del significato da attribuire at finale << (actione) 
iniuriarum tenetur >>. Circa it disturbatore della passante vestita da schia-
va, in che senso ha affermato Ulpiano che egli ê souoposto aIt'actio 
iniuriarum, put se <i minus peccat>? La risposta è implicita in tutto 
il discorso the precede. Non è the it disturbatore sia responsabile di 
imuria se ed in quanto la donna vestita da schiava Si rivei essere una 
matrona e non è nemmeno che la sua responsabiltà sussista in quests 
ipotesi per effetto delN< dictum generale >`. La sua responsabilitâ, 
come si è vIsto, e affermata proprio in base aU'editto sull'<4 appellare 
(e sul resto), in eventuate cornbinazione con l'editto < de iniurtis quae 
servis fiunt ,>, salvo che si traduce, per effetto del <<minus peccat , 
in una condanna ridotta. II che signi&a che per ii disturbatore di donne 
in vesti da schiava non è 1' a an ad essere posto in discussione, ma it 
< quantum >>, 

Chi pub essere stato !autore, tanto fantasioso quanto pasticcione, 
del glossema a multo minus—f uissent ? Escluderei Giustiniano, che non 
aveva II tempo e l'interesse per cosí fatti cincischiamenti, Teodora? ° 

68  Secondo la teal, come sappialno (rero n, 2), variamente argomentata dal Raber, 
del Pernice e dal \Vittmann. 

69  Secondo la tesi, in particolare, del Wittmann; retro n. 2. 
70 L'insinuaziane (perché sole di insinuazione si tratta) è appigliata a quanto 

dice Procoplo, Anedoct. 1-5, 9-15 e passim, circa II turbolento passato di attrice e 
di donna pubblica di Teodora figlia di Acacio. Son case di cui pis che giustamente 
fa scandalo, oltre tutto per ii gusto plebeo the rivelano, quel grande getitiluotno di 
E. GIBBON, Sioria della decadenza e caduta dell'lmpero romarzo (tr. ital. 1967) 1459 ss. 
(a Dope aver esaurito Ic arti del piacere sensuale, con Ia massima ingratitudine ella 
si latnentava della parsimonia dells nature, ma i suol lamenti, pieceri c artifici vanno 
velati nell'oscurità di una lingua dotta >. V. infatti 1460 nt. 4, in cui ii pas 
so di Procoplo, che documenta le buone ragioni di questo scatto gibboniano, 
viene riportato cautarnente neIl'originsle grace, che 	iron le,itur ). Ma Procopio 
non sparla altrettanto di Teodora divenuta imperatrice, ansi ii comportamento di 
Teodora, conic moglie e consorte d'irnpero di Giustiniano, fu notoriamente impron-
tato al pid grande rigore morale: dr., per tuui, B. RABIN, Das Zeitdicr Justiniaas 
1 (1960) 98 as. Pertanto, I'idea the Teodora abbia poturo suggerire l'intervento 
inrerpoistorlo relative alie meretrici, di cui pur si intendeva, non ha fondamento. 
E giocoforza ripiegare sul solim lettore postciassico, 


